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« Una scelta di vita » 

AMENDOLA 
RACCONTA 

Gli anni della giovinezza fino all'adesione al 
PCI nelle intense pagine dell'autobiografia 

i. 

La ferita inferta dal terremoto al patrimonio culturale del Friufii 

Il tesoro sotto le macerie 
Tra cumuli di pietre, negli edifici pericolanti si cercano ancora quadri e antichi codici - A Venzone si è salvato soltanto il municipio che era 
stato ricostruito con criteri antisismici - Una squadra di volontari al lavoro nel Castello di Udine per portare al sicuro preziose raccolte di 
opere d'arte - A colloquio con il direttore dei musei civici professor Aldo Rizzi - A San Daniele, una città deserta e apparentemente intatta 

Che Giorgio Amendola *>ia ] 
uno scrit tore ormai lo san
no, e lo dicono volentieri , 
tut t i , in specie dopo quelle 
Lettere a Milano che sono 
state, appunto, una scoperta 
per un grande pubblico, in 
buona par te nuovo. In veri
tà, su quel che la sorpresa 
portata dalla scoperta ha di 
t ra t to non solo riferibile al
la personalità di questo com
pagno ma ai dirigenti comu
nisti in genere ci piacereb
be fare una lunga digressio
ne con i necessari risvolti 
divertiti , e anche amari . j 

Oggi il PCI è al centro i 
non solo dell 'attenzione pò- j 
litica nazionale (e interna
zionale) ma delle cronache , 
dei sett imanali d 'attualità, 
alla riscoperta della biogra
fia di questo o quel capo, 
r ipar t i to sovente in storico 
o semplicemente attuale. 
Ma colpisce, non di meno, 
proprio nelle forme di que
sta attenzione, che è poi at
tenzione di vasti strati inter
medi, il vuoto di conoscen-
7H che esse devono colmare, 
la difficoltà di sradicare 
pregiudizi inveterati e spes
so trasmessi intatt i a nuo
ve generazioni pur forte
mente p r o n u n c i a t e s i a si
nistra. Eppure , quanto ai 
dir igenti comunisti, si trat
ta di gente che opera, scri
ve, parla, produce, da tren-
t 'anni alla luce del sole. Ma 
il vederli come « homines 
novi » fa appunto misurare 
come stiamo uscendo da 
una lunga discriminazione, 
da molti inconsciamente ac
cet tata (quando non addirit
tura suscitata o a iu ta ta ) , 
come si vadano diradando, 
anzi lacerando, le cortine di 
bugie, di schemi, di luoghi 
comuni che il dominio poli
tico della Democrazia cri
stiana ha introdotto e per
petuato, e in gran par te rac
colto d i re t tamente , negli an
ni Cinquanta, dall 'anticomu
nismo fascista. 

l icordi si sono affinati, sta
gliati nella memoria, per co
me il protagonista li ha ri
vissuti. criticati dent ro di sé, 
raccontati ai compagni, li ha 
ripensati con occhi nuovi 
— il che non significa che 
non resti la nostalgia e an
che, qua e là, l'idealizza
zione — Con questo filtro 
l 'autore torna ora al mondo 
popolare che incontrò nel
l'infanzia — bellissime certe 
notazioni sui contadini del 
Salerni tano o sui bambini 
di Capri — sia aU'ùttcffi-
gentja che animava l'am
biente paterno e materno 
degli anni Dicci, a Roma e 
a Napoli, a Firenze e a Mi
lano. 

Milizia 
rivoluzionaria 

Infatti , per cert i aspet t i , 
pa r e di r i tornare al mo
mento della liberazione 
quando tanti giornalisti ' e 
uomini politici si accorsero 
che il gruppo dir igente co
munista e ra fatto di perso
naggi di pr im'ordine, non 
solo valorosi ma colti, pre
para t i : e si scoprirono To
gliatti e Di Vittorio, Grieco 
e Sereni, Negarville e Dozza, 
I.ongo e Secchia, e via ci
tando. Poi. gli stessi sorpre
si scopritori tesero ben pre
sto a ricoprirli — come per 
l 'America del Pascarel la — 
e Longo divenne « il mare
sciallo Longo » e Di Vittorio 
fu effigiato con t re narici 
e Pajetta e ra quello che sal
tava i banchi di Monteci
torio per sbranare gli avver
sar i . e Togliatti e ra il gelido 
burocrate (questa storia del 
burocra te è la più dura a 
morire, a sinistra come a 
des t ra) a cui al massimo si 
concedeva che sapesse un 
po ' di latino (a l t ra ragione, 
del resto, pe r farlo dete
s t a r e ) . E quanto tempo c'è 
voluto perché, nella Repub
blica italiana, una scuola 
statale si intitolasse al no
me di Antonio Gramsci? 

In verità, la digressione 
non è se non formale. Poi
ché. più ancora che nei suoi 
libri, e studi, e ricordi pre
cedenti . uno dei segreti di 
questo nuovo lavoro di Gior
gio Amendola, Una scelta di 
vita (Rizzoli), viene preci
samente dal fat to che è un 
comunista che racconta, e 
racconta la s t rada che lo 
por tò al comunismo. Ma vor
remmo dirlo più dettagliata
mente . Si sente che il l ibro 
— che è un l ibro sulla pro
pria infanzia e giovinezza, in 
cui campeggiano le figure 
del padre e della madre — 
è venuto fuori a l l 'autore co
sì fresco e di get to propr io 
perché la sua milizia rivolu
zionaria successiva all 'espe
rienza dell 'adolescenza è sta
ta anche una grande scuola 
di umanità, di civiltà, per
ché certe immagini e cert i 

L 

Dibattito 
a Roma 
sul libro 

di Amendola 
Nel pomeriggio di oggi 

a Roma, Enzo Biagi, Al
berto Moravia e Paolo 
Volponi discuteranno con 
l'autore il libro di Giorgio 
Amendola « Una scelta di 
vita ». Il dibattito si terra 
•Ile 1t «Ila librerìa «La 
rinascita dell'Università » 
In via dei Frentani 4/f. 

l i 
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Talento 
naturale 

Dalla milizia comunista 
Amendola scrit tore ha impa
rato anche l'ironia, il senso 
che le vicende personali si 
fondono in un crogiolo co
mune, e persino a non allun
gare il brodo, a far par la re 
le cose più dei sent imenti . 
Certo, non vorremmo esage
ra re nel dare al part i to me
riti che sono in buona par ie 
specifici del l 'autore, di un 
talento naturale di scri t tura, 
che si coglie appunto nella 
capacità degli stacchi, di 
brusche accelerazioni di rit
mo narrat ivo, nelle risorse, 
precisamente let terarie, del-
l 'autobiografo di razza. Da 
Marinetti a D'Annunzio, a 
Papini , da Sibilla Alerano a 
Giovanni Boine, da Giolitti 
a Nitti . a Croce, tut t i i gran
di personaggi che il primo
genito di Giovanni Amen
dola potè conoscere nella 
sua adolescenza, compaiono 
sulla pagina con straordina
ria nettezza di t rat t i . 

In più. c'è una Roma me
ravigliosa, la classica Roma 
perduta , piccola e grande, 
intensa e distesa. C'è la Ro
ma della vita politica dei 
caffè intorno alla Camera, 
la Roma di licei ormai leg
gendar i , la Roma delle ville, 
adesso mangiate dal cemen
to, e la Roma delle botte
ghe. E in un'atmosfera che 
t iene dell 'idillio di un de
stino privilegiato, come e ra 
quello del figlio di due 
grand i intellettuali , dove si 
respirava l 'aria della cultu
ra cosmopolita del primo 
Novecento, si insinua la ten
sione drammatica del do
poguerra , della battaglia an
tifascista del padre , dei pri
mi scontri fisici con gli squa
drist i , il rovello di trovare 
una via coerente di lotta, la 
passione dei dibattit i con i 
coetanei, s tudenti liberali e 
democratici , e la marcia 
d 'avvicinamento a un mondo 
così diverso come quello de
gli operai , dei comunisti , fi
no a quando Giorgio Amen
dola fa appunto la sua scel
ta di rifa ed ent ra a Na
poli. nel 1929. in una cellula 
clandestina del part i to. 

Arr ivato a Parigi , scrive
rà nel 1931 quell 'art icolo. 
f irmato, Con il proletariato 
o contro il proletariato? che 
è come un grido di libera
zione dal travaglio prece
dente . « L'attenzione nostra 
— scriveva il neofita, su Lo 
Stato operaio di Togliatti — 
si rivolge alle grandi masse 
lavoratrici . Comprendiamo 
che la storia è fatta da esse. 
11 marxismo torna ad impor
si. Certo, tut ta la nostra 
educazione idealistica è scar
dinata. Si legge Lenin ». 

L 'approdo politico e idea
le del militante non è però 
il solo motivo d ' interesse del 
libro, anzi ne è uno dei mi
nori . Il libro è bello perché 
i ricordi più vari e divagan
ti rivivono nella loro l ibera 
autentici tà, senza una forza
tura . che ne faccia delle 
« premesse ». anche se nel 
r ipercor re re la lezione del- ! 
l 'esperienza paterna Giorgio j 
Amendola convalida, o cor- j 
robora di un aneddotico j 
spesso molto pregnante , le ' 
linee generali della propria 
interpretazione della grande 
crisi vissuta dalla società 
italiana t ra il 1915 e il 1935. 

Che quella interpretazione 
sia discutibile non pare dav
vero il caso di r ipetere . An
che perché questo l ibro è di 
quelli che il let tore di pro
fessione non contrassegna in 
margine di punt i interroga
tivi ed esclamativi, né sente 
il bisogno di r ip rendere in 
mano pe r poterne par lare . 
E ' uno di quei libri che si | 
debbono leggere come sono i 
stat i scrit t i : con la curio- | 
sita della memoria, evocan- ; 
do le vicissitudini e i sogni j 
della giovinezza, così come ; 
essa arr iva, e passa, e trac
cia un percorso per sé e 
per gli altri . Come diceva | 
Gramsci in una let tera alla i 
madre : « Mi piace di ricor- j 
da re i fatti e le scene della 
fanciullezza: ci trovo molti 
dolori e molte sofferenze, 
ma anche qualcosa di alle
gro e di bello ». 

Una immagine del Duomo di Venzone dopo il terremoto 

Il processo di crescente emarginazione delle campagne italiane 

La cultura negata 
Ancora oggi, in molti comuni del centro-sud e delle isole gli analfabeti superano il cinquanta 
per cento della popolazione — Un interessante convegno dell'Alleanza Nazionale Contadini 

Paolo Spriano 

II 98.9 per cento di coloro 
che non terminano la scuola 
dell'obbligo provengono da 
gruppi sociali emarginati , per 
ìo più di estrazione conta
dina. A tutt 'oggi. in molti 
comuni agricoli del centro-
sud e delle isole, gli anal
fabeti arrivano a superare 
il 50'r della popolazione. Non 
è nemmeno più possibile defi
nire questi dati come propri 
di un paese mediorientale. 
Secondo quanto affermato 
dall'assessore alla cultura 
della Regione Lazio, prof. Tul
lio De Mauro, a Bagdad si 
leggono più libri e giornali 
che a Roma, città che conta 
ben 36.000 analfabeti, anche 
essi per lo p.ù contadini inur
bati. a cui si devono agg.un-
gere 500.000 residenti privi di 
qualsiasi titolo di studio. 

Responsabilità 
storiche 

D. fronte allo s terminato 
esercito della sottocultura 
contadina italiana. la respon
sabilità delle classi domi-
nant . appare chiara. Un'in-
ch.es:a de". 1875 su: problemi 
della scolar.zzazione nelle 
campagne meridionali ed ;n 
S.c.l.a. condotta da Franchet-
u e Sonnino. giunse a questa 
edificante conclusione. « Al
zare il tasso di scolarità è 
pericoloso ». s: finirebbe a col 
raccogliere tempesta, poiché 
-.1 concedere la scuola equi
vale dare a: poven coscien
za della propria infelicità *. 
Gioliti! non fu da meno. Fi
no alla fine del suo lungo 
sroveroo ven.va a concesso un 
maestro » solo a; comuni m 
irrado d: pagarsi la costru 
zione del.a scuola. Per la gran 
parte della polverizzata real 
tà degli 8 000 comuni italia
ni. la seuo'a. e con essa il 
sospirato maestro, rimase un 
m.to lontano, un « privile 
g:o » riservato agi: agglome
rati urban. di maggior di
mensione. In al t re parole «ai 
ricchi» residenti m c.ttà. 

Come il fascumo prese il 
potere. il triumviro De Vec 
chi si affrettò a prosciog.ie-
re dall'obbl.go scolastico tut
ti ì residenti nelle zone agr -
cole, anticipandone il termi
ne aila terza elementare. La 
scusante economica fu roz
za: occorrevano braccia per 
coltivare la terra e. per far
lo. non necessitavano studi 
superiori! Sulla validità del
la politica scolastica italiana 
.n questi uìtimi 30 anni — 

ben difeso feudo della Demo 
crazia Cristiana — fa testo 
quanto riferito all'inizio. Tut
ti questi dati , di notevole 
interesse, sono emersi dal 
convegno « Le strut ture cul
turali nelle campagne e lo 
sviluppo dell'agricoltura ». or
ganizzato dall'Alleanza Con
tadina alla Casa della Cultu
ra di Roma. 

Nel corso del dibattito, non 
sono state fatte concessioni 
ad « arcadici recuperi » delia 
passata cultura contadina. 
non rari in certi settori. Ama
lia Signorellt D'Ayala. titolare 
della cattedra di Antropolo
gia d: Urbino. li ha liquidati 
rapidamente definendo l'im
magine moralistica ed id.I-
liaca della campagna come 
appannaggio di posizioni con
servatrici. E* s ta ta pure con
futata la tesi del * folklore * 
contadino, visto come cultu
ra di contestazione, da co'.oro 
che ne isolano gli aspetti fa 
vorevoii di protesta, senza 
vederne l'insieme. 

La condizione dei contadi
ni. si è detto, è da moltiss: 
mi anni una condizione «su 
balterna ». anche nel caso 
m cu. singoli md.vidu: oc 
cup.no posizioni mdipenden 
ti ne: rapporti di produz.one 
Il loro rapporto con i gruppi 
che detengono il poter*, e 
che come classe dom.nante 
producono anche cultura, s: 
è esercitato attraverso la me 
diazione d. alcun: ceti com-
pos.li «grandi propr.etar. ter
rieri. notabile clero, media 
tori, quadri amministrat.vi e 
politici) il cui ruolo è s ta to . 
ed è tutt 'ora. quello di dre
nare le r.sorse della campa 
gna a favore della citta-

La cultura contad.na. è 
dunque cultura che si prò 
duce. <: elabora, si stratifica. 
si nnno-.a per lo p.ù ail'.n 
t e m o di questi rapporti di 
donv.n.o. Da e^s: e cond.no-
nata o attraverso di essi s. 
esprime Per a. t ro la rela
zióne che .ega xstrutturi» 
e cultura e assai comp.essa 
Se ì rapport. d: produzione 
determinano forme e conte 
nuli della co&c.enza .-ocia'e 
contad.na ital.ana. quest'u. 
t ima ha il potere di -onso..-
darli o di metter'.: .n crisi. 
anticipando e prefigurando ia 
loro trasformazione. D: qui 
nasce la necess.ta di un rin
novamento o. meglio ancora. 
di una nfondazione della cul
tura contadina che proceda. 
d i pan pa*so. con gli sforzi 
di riforma e di ristrutturazio
ne economica, in uno sfor
zo comune di liberazione del
le campagne dalle a t tual i 
forme di esclusone e mani

polazione culturale, nella pre
figurazione delia sua futura 
emancipazione sociale. 

Secondo molti intervenuti. 
il dominio culturale delie for
ze che ancora detengono il 
potere, oggi per altro m cr.-

• si. hi è realizzato celando al
le popolazioni agricole i loro 
interessi reali, sostituendo. 
alla conoscenza e alla co 
scienza di questi ultimi, pseu-
do valori che esprimono 

'< gli interessi dei gruppi do 
j minanti , il cui scopo è di 

mettere c.ttà contro campa
gna. lavoratori dei campi con 
tro lavoratori delle fabbr. 
che. usando'.; gli uni contro 
gli altri Si è scavato un fos
sato che occorre colmare ra
pidamente. eliminando ogni 
divar.o 

Sono assai significativi in 
merito i dati contenuti nel 
la relazione di Paolo Gior
dano. Si.via Menozzi e Nico 
la Stolli. Solo il 45.43= degli 
addet t . al'.'agr .coltura legge 
qualcosa, contro il 78.4% de 
gli addet t . al"indus*r:a e 
l'83 1% desrli occupati ne. 
commercio. 

Narrativa 
e stampa 

La narrativa, per tare un 
e.-enip.o. e .vorta.-c.u:a nelle 
campagne raggiungendo JO'.O 
il Vr dei co.t valor; dirci ; . 
e lo 0.7V dei ".a.orator. sa-
lar.ati. Ancora pegg.o e per 
l'arte, la scienza e .a tecn -
ca. In questo caso non -. 
ragsiunge che \'Y. ne. col
tivatori d.rett . e lo 0.4'^ ne: 
sal.»r.at.. Eppa.e la u tenza 
e la tecnica dovrebbero s .o . 
gere u.i ruo.o fondamenta e 
in unagr.coltura moderna I 
g.ovani delle campagne non 
conoscono altro jhe i l.br: 
di scuola 

Per .a stampa auot d aita 
solo f. 26 3% de. co.nva'or. 
d.rett . ed .". 20.5% de. d.pen 
denti I e « e almeno sal tuir .a 
mente, un 2.ornale, conno .. 
.54.6 ' dei lavorai or. dell'.r. 
d u s t r a ed il 61.2', deg.. e*. 
cupati ne. commere.o. 

Anche i dat . riguardanti 
le fer.e r.velano una s.tua 
z.one impressionante. Nel 
1972 .-olo ii 6.9% degli addei 
ti all'agricoltura m Italia. 
retor.camente definita la pa
tria del turismo, ha fatto le 
vacanze contro il 34.8^ de
gli occupati nell'industria, il 
3ó£r'c degli occupati nel com 
m e r c o ed il 50rc dato dalle 
altre categorie. 

Dove il divario tra catego
rie di lavoratori, tra c.ttà e 
campagna, si annulla e solo 
nelle forme degradate ed in
feriori di cultura. Si hanno 
in pratica le stesse spese per 
abi tante un.camente nel bal
lo. nei biliardini e juke 
box. Si ha invece una net
ta prevalenza delia campa 
gna sulla città nell'utenza 
della cos.ddetta a stampa 
marginale ». pressoché esclu
sa dai circuiti d.stributivi del
le edicole urbane e collegata 
alle parrocchie. 

Tipico è anche, m un qua 
dro diverso, il caso de! set
t imanale .< Fani glia Crist.a 
na > icon quasi 1800 000 co 
p.e di tiratura i che ragg.un 
gè punte di lettura elevatts 
siine nelle campagne. 

L'arretratezza culturale e 
la condizione delia scuola so 
no ulteriormente aggravau-
da! fatto che . giovani diplo 
man . i tecn e: che nonostan 
te tu t to conducono a term.-
ne i '.oro stud. non trovano 
una co.loca/ione- nell 'attuale 
ipparato produttivo agr.colo. 
Altrettanto gr3'.e e .". fatto 
che .a r .ceri a .-c.eni.fica. per 
l'agricoltura, s.a oggi presso 
che .ne.-"utente La lotta per 
un diverso ord.namemo sco-
.a.-itico. por una nuo.a co. 
ooaz.or.e dei d plomaii e d?. 

t e c n i c que'.a per un nuovo 
t.po di sv..uppo agricolo, per 
l'elevazione delle masse con 
tad.ne a tult'oggi emargina 
te devono andare avant . 
s t ret tamente col.egate 

Il r .nno. amento del'.'azr.-
coitura ha .n primo .uogo 
b^ogno d. una scuola d.ver 
sa che permetta "a conocicen 
za d?'.'a lingua .tal .ana. de. 
.e l.r.zue stran.ere. de..a 
scienza e del.a sior.a. Ma 
anche .a ^cuoa per e.-v-.ir 
d.ver>a na bso-zno di una • 
nuova panec.pazior.e de. co - ' 
tivator e dei loro arupp. a.- j 
.-oc anv. alla gest.one. a .a i 
bat ia l i .a per la riforma Co
me hanno aflermato . r e a t o 
r. de..a A..eanza Naz.or.a •:- • 
de. Contadm.. ;. concetto d. i 
parlec.paz.ont" À..A IO-ITUZO i 
ne ed a.la gesi.or.= del l 'a i : , i 
co.tura deve e.-*ere poeto i. I 
la ba-e d. ogni ..!./ at."..i de 
.e ma.vf coluvat r .c . Lo'o.et-
t.vo pò..tico che l'Alleanza 
persegue e quello d. creare 
un'agricoltura assoc.at i . prò 
grammata. .n un d.verso rap
porto con l'.ndusir.a e con 
lo sviluppo generale del pae- i 
se II contadino insomma de- j 
ve trasformarsi in un prota- I 
gonf ia dello sviluppo. J 

Guido Ma mone | 

Dal nostro inviato 
l ' l ) l \ K . MMiijf/iii 

Quando arriviamo a Gemo 
uà. dopo aver mpeiata una 
serie di sbarramenti militari 
(i poliziotti sono in divida 
mimetico e con la baionetta 
in canna) troviamo un sacer
dote con in testa l'elmo dei 
minatori che sta dirigenti IM 
rer.so il Duomo. Si citiamo 
don Rio ma non ha tempo -b 
parlale: -» Devn concie ^l/. 
.stiamo cercando di ricupero-
re il te-ito a che è sotto le 
macerie Sapremo pm che 
verranno reeupeiati alcuni 
codia miniati, tulli timiti U 
umidità per la piounia coda 
to nei tiitirni scorsi 

Del Duomo - - uria costru 
none lomamco gotica sorta 
tro la fine del secolo Xll e 
la puma metà del Trecento — 
numi»' poco in piedi. La na 
vota dentro, parte dell'ab-m'c 
e il campanile sono andati di
strutti, il re-ito risulta prave 
mente danneggiato. Assieme 
al Duomo, ti centro storico di 
questa cittadina ha subito col 
pi micidiali, l'er giungere fino 
alla porta che immette in una 
deliziosa stradina alberata 
che porta sullo sperone roc 
cioso dove dominavano ti Duo 
ino e il Castello, dobbiamo 
scavalcare mucchi di macerie. 
aiutali da due vigili del fuoco 
di Roma che ci fanno strada. 
Qui. per aprire le ttrade e ri 
muovere con giutlizio le pie 
tre. ci stoio anche reparti th 
militari specializzati inviati 
dalla Germania. Mentre par 
liamo con un giovane carabi 
mere di Ennu che. pur gen 
titissimo. non intende assolti 
tornente farci passare sotto 
l'arco che porta al Duomo. 
torna don lito sempre indaffa 
ratissimo Ci dà la notizia del 
recupero dei codici, ma dice 
che per il resto del tesoro si 
dovrà ancora scavare parec 
ch'io, l'er fortuna la pioggia 
è cessata e da alcuni giorni 
splende un sole caldissimo. 
"< Cerio che ti Duomo durre 
mn ricostruirlo - - ci dice — 
ci mancherebbe altro Sì. quel 
li della sttvrintendenza sono 
già venuti, ma per ora è diffi 
cile dire da dove si dorrà ro-
minciare. Per il momento, la 
cosa più urgente è recupera 
re il tesoro, poi si vedrà ». 

Lasciala Gemono, ci diri
giamo verso la vicina Ven
zone. Qui la situazione è peg
giore. tutto il centro storico è 
andato distrutto. Il terremoto 
ha risparmiato solo il Munì 
cipin. un edificio sorto tra il 
1390 e il 1410. raso al suolo 
da un bombardamento degli 
angloamericani il 28 dicem
bre 19H. Numerate tutte le 
pietre, nel 1952 cominciò lo 
pera di recupero Nel WCit. ti 
Palazzo comunale era nuova 
mente in piedi, ricostruito con 
criteri minienti che tenevano 
conto della possibilità di un 
sisma. Cosi il municipio gotico 
è rimasto sostanzialmente in
denne e ora sovrasta un ma 
re di macerie. 

Venzone. con il suo sclie 
ma urbanistico medioevale a 
pianta centrale, con la sua 
cinta muraria duecentesca. 
con il suo Duomo gotico, ca
polavoro di Giovanni Griglio. 
ma soprattutto con le sue stra
dine e con il suo tessuto ur 
bano rimasto integro attra
verso i secoli, è forse la per
dita piìi grave che aóoia sii 
bilo il Friuli. 

Pesante 
inventario 

Ezio Rellunt). che aveva di 
retto l'opera della ncostruzio 
ne del Municipio, ci dice che 
Venzone era un unico grande 
e indn isiì>ile monumento. 
r Un'opera d'arte che la com
plementarietà dei >wii <mgoit 
elementt: tessuto urbano, ar 
chiteltura minore, militare. 
civile e religiosa rendeva uni
taria e completa sotto ogni 
w/o profilo). Ora non retta 
qua^i piti nuHa. Arroccata 
Milfa sponda .-inibirà del Ta 
gliamento. con alle spalle i 
monti Plauns. LeoV e S. Si 
meone. la meàioevale Venzo 
ne e adesso guardata a i i\la 
dai carabinieri, jxrco-fa dai 
sujrerstiti che. accanto alle 
loro case distrutte, tentano di 
recuf>erare quale!.e oggetto 

11 perimetro esagonale del 
le mura e solcato da grotti 
\quarci. il ramixin.le del Duo 
mo è ancora in piedi, ma aV 
rro essere, pro'yabilmente. de 
mobto perché a reggerlo, ora. 
sono le pnrfi oVtnilfp del lem 
DIO che dorranno. neres<aria-
mente. e^ere rimosse 

Con n^gli o^ch' la visione di 
questa tremenda catastrofe. 
torniamo a l'dine per parlare 
con il prof Aldo Ihzzt. dire: 
tore dei a net mu^ei. che è 
<tato d curatore della splen
dida mostra dei Tiepolo nella 
villa Manin di Patsanano. 
Quest'anno avrebbe dovuto i-
naugurare un'altra mostra 
importante, nella stessa sede. 
dedicata al gran padre del 
Settecento reneto, Sebastiano 
Ricci, ma non se ne farà nul
la. Tutto era già pronto. « ma 

sarc/jot" pini ocatoi io allestite 
l'oin,iijijin' (Siesta montili in 
una -̂ /f//<r̂ "<ut> i o>j turinosi! 
Sarebbe inopportuno e of 
h'itsivo. Qualcosa pero si do 
irà fate lo sirwo e io fm già 
iti mente una proposta e 

Se {tarleremo più a carili. 
Ora gli chiediamo (piali sono, 
a sito parere, i danni più gra
vi subiti dal ;tal ri inolilo arli 
stiro culturale Per (pianto sia 
difficile e anche un tantino 
assunto fissare una priorità. 
il prof Rizzi mi dice che la 
più grande perdita è quella 
di VVii?oiit\ Ki'a mi centro or 
gantco. unitario, un /muto di 
riferimento importantissimo 
per la stona del Futili Poi 
viene Gemano Colloicda di 
.Molile .-1/11(1110. con il castello 
del iVicco e il boigo antico (a 
iremo modo di parlare dilfu 
.samelile di (/ne.sla di.slrunione 
in un ai tiralo successivo) lo 
pone al terzo nosto 

Sei suo elenco agghiacciati 
te. mette al iptarto posto il 
castello di Citine, sede del mu
seo. La Specola (una torretta 
panoramica elevata in epoca 
successiva sul Castello) deve 
essere demolita, ma intanto 
può crollare da un momento 
all'altro, minacciando l'intero 
edificio, già venato pericolo 
samente in diversi punti e 
con il tetto aperto in più patti 

Come 
in trincea 

.Yei castelli», eretto a parti 
re dal L>l~ e ultimato nel 
/j.'J.l. hanno sede (o, per dir 
meglio, l'avevano) il museo ci 
vico, le gallerie di arte antica 
e moderna, il museo del Ri 
sorgimento L'ingresso e ota 
vietato, e dentro, a suo rischio 
e pericolo, ci entra soltanto 
il prof. Rizzi con una squa 
dretta di rolotitjjjri per portare 
ai piani inferiori le opere d'ar
te custodite nella pinacoteca 
« // Castello — mi dice •- e 
dichiarato pericolante. Dobbia
mo svuotarlo di tutte le opere. 
La situazione del Castello, che 
con il campanile e l'Angelo è 
considerato un po' ti simbolo 
del Friuli, è molto grave. Ab 
bianio già portato nei piani 
bassi molte cose e abbiamo 
ricoperto il tetto con teli di 
ni/lon. Siamo come in trincea. 
Il muro portante dell'edificio 
è iti condizioni di staticità as
sai critiche. Bisogna rifare il 
tetto e legare le strutture par 
tanti. Stiamo portando negli 
scantinati tutta la sezione ir 
cheologicu e numismatica La 
galleria antica dovrebbe mi 
dare a Passariano. nella vii 
la Manin. Le opere della gal
leria moderna verranno tra 
s ferite al Pala mostre In que 
sta ultima sede troveranno 
posto anche i depositi del Mu 
seo. Ma il tutto è .subordinalo 
alla nossibilità di avere per
sonale a disposizione Per tra 
sferire il tutto, ci vorranno 
almeno una ventina di giorni t. 

Poi, jHissando a {tarlare del 
resto, dei valori die sono sta
ti distrutti. Rizzi mi dice che 
sono * le matrici della nostra 
stessa dignità di uomini v che 
sono crollate e che. ora. dovrà 
essere fatto il possibile per re 
cuperare ogni frammento. 
* Questi frammenti della no 
stra storia e del nostro pa.s 
salo — mi dice — devono es 
sere salvati, per rendere ere 
dihilc la ricostruzione. Am he 
se non è po.ssioiJe ricostruire 
tutto il mosaico, queste picco 
le tessere possono ricreare 
un'atmosfera che renda non 
assurdi e volgari i rifact 
menti ->. 

Per le opere ctistttdite nelle 
cinese, per il momento, è im 
'l*>s<ihi\c -.tendere un bilancio 
* Vede — mi d.cc — io crede 
io. / er e-empio. che fos*e 
andata distrutta una l»elli.s<t 
ma fiala di Pellegrino di San 
Daniele enn^ercata iella chic 
sa parrf/cchiale di Osoppo 
Questa pala, nuece. fortuna 
tornente, era stala consegna 
ta tenjr'» prima al prof. Ram
pini. restauratore del museo 
CÌVICO, e rosi si e saltata » 

Il prof. Rizzi, infine, mi 
parla della sua prontista al
ternativa alia mostra del Rie 
ci. : Vorrei allestire una mo 
-fra dei rarefa tori del Friuli. 
una sintesi che altbracci molti 
sec ,h. dal Trecento al Soie 
cento. Tritando a villa Manin 
le opere migliori del Miiseo 
lxi mostra dorrebbe avere va 
lore didattico \>er far cono 
^cere ai visitatori la nostra 
storia artistica Accanto a 
que-ta mostra, direbbe mia 
ritenzione esporre una vasta 
documentazione fotografica 
dei disastri arrecati al patri 
momo culturale Con ciò di 
mostreremmo che. nonostante 
le ferite sanguinanti siamo ri 
ri e operanti Questa mostra. 
compreso il catalogo. pt,trei 
metterla su in due mesi. La 
mo-jira del Kirn .sarà r inna la 
al prossimo anno. Ciò che con 
ta v di riprendere subito il la
voro ». 

La.sciafo il prof. Rizzi, ci di 
rigiamo a San Damele, la più 
importante località dell'anfi
teatro morenico del Taglia-
mento. Situata su un colle, per 

In sua belle;za. eia chiamata 
In A .S'ietta del Fiiuli* Il cen 
ito sfoiteo. comitlefamciite e 
ramato , è .silnalo Milla parte 
alta. Sburrati da transenne 
tutti gli accessi, per entrare 
e ci.silare il centro stanco dnb 
Ina mo tno.slrare ai vigili ur
bani il lasciapassare rila.seia 
loci (/(ill'amrtiiiiisfranioiie co 
miniale /.a visita in questa 
/«irte della città ha n.s'pptti 
allucinanti. Sembra di essere 
immetsi m una atmosfera me
tafisica. surreale Apparente 
mente, infatti, tutto sembra 
intuito, ma avvicinandoci agli 
edifici e alle chiese .si cedano 
le aiosse ferite II Duomo, con 
la sua bella facciata setteeen 
testa, e lesionato II campa 
mie ciutpteccntcsco e inclinato 
di due gradi /.a biblioteca 
Guarneriana (t codici, jortu 
natamente, sono stati tutti sai 
vati) è danneggiata, nella cine 
sa di S Antonio e caduto lì 
soffitto, in quella quattraccn 
testa della Fratta. In facciala 
e rimasta ma il tetto e venuto 
giù 

Sella chiesa di S Antonio 
.\ltale ci sono gli affreschi del 
Pellegrino che .si .sono .sa/rati. 
La facciata e puntellala. An 
che il " Patrona! \ una porta 
torre del Ciitipicccnto, è lesto 
nato l.ti giii'la che a accorri 
pugna nella ci.sita ci dice che. 
forse, (piasi tutto dovrà esse
re derno/ilo // centro storico. 
in effetti, è seriamente c(-m 
promesso Continuiamo a per
correre le strade di questa 
città morta e .siamo i soli pre 
senti, /.o spettacolo è molto 
diverso da quello degli altri 
centri devastati Qui non ci 
sono le ruspe, non et sono le 
pattuglie dei Vigili del Fuoco 
al lavoro non ci sono le man 
Inane ili macerie Ma il desrr 
to di questa città fa sentire 
ten ' *•• lo sgomento 

Ibio Paolucci 
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